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Introduzione 

 
 
In questo testo voglio parlarvi del mio “incontro politico” con 
la canapa. Il tutto è partito proprio dall’Umbria con una visita 
al Museo della Canapa di Sant’Anatolia di Narco dove, la 
dott.ssa Glenda Giampaoli, mi ha fatto conoscere la storia della 
canapa, i suoi usi tradizionali e le sue applicazioni nel 
contemporaneo. 
 
Voglio chiarire, questo libricino non è un manuale di botanica, 
non vi spiegherò certo la differenza tra sativa, indica o 
ruderalis. Non parlerò nemmeno della storia di questa pianta, 
né dei suoi avversari; vi racconterò invece di come la canapa 
sia entrata, grazie a noi, nel dibattito parlamentare già dal 2013. 
Una storia che si è protratta fino ad oggi e che ancora non è 
finita.  
Buona lettura. 
 

 
 



Come è iniziato tutto? 
 
 
Il 17 luglio 2013 abbiamo depositato la proposta di legge 
C.1373 a prima firma della collega Loredana Lupo dal titolo: 
Disposizioni per la promozione della coltivazione e della 
filiera agroindustriale della canapa.  
Successivamente, anche gli altri gruppi politici hanno 
depositato proposte sullo stesso tema e il 17 ottobre dello 
stesso anno è inizio il dibattito. Questa diverrà la prima “legge 
agricola” del Movimento 5 Stelle, approvata dal Parlamento il 
18 novembre 2015 e pubblicata in Gazzetta Ufficiale come 
Legge n° 242 del 2 dicembre 2016. Sulla sitografia, in fondo, 
troverete il link per scaricare il testo della legge. 
 

 
 

Il 4 agosto 2014 abbiamo iniziato le audizioni con i 
rappresentanti delle organizzazioni del settore quali 
AssoCanapa, Associazione per la canapa siciliana (ASC), 



CanaPuglia, Lucanapa, Toscanapa e Associazione nazionale 
architettura bioecologica (ANAB).   
Il 30 settembre sono stati ascoltati il Comune di Bevagna, il 
Corpo Forestale dello Stato.  
L’8 ottobre il Consiglio per la ricerca in agricoltura e 
dell’economia agraria (CREA), la direttrice del Museo della 
Canapa di Sant'Anatolia di Narco e dei rappresentanti italiani 
per l'International Hemp Building Association (IHBA). Il 
giorno successivo, invece, l’Agenzia Nazionale per le Nuove 
Tecnologie, l'energia e lo Sviluppo Economico Sostenibile 
(ENEA).  
Abbiamo poi avuto un incontro il 16 ottobre con la Regione 
Abruzzo, il 19 novembre abbiamo sentito il sindaco del 
comune di Gubbio e dei rappresentanti dell'Associazione 
Canapa Tuscia, dell'Associazione sativa Molise e della FAPI, 
per poi chiudere il 26 novembre con Luca Bianchi, Capo del 
Dipartimento delle politiche competitive, della qualità 
agroalimentare, ippiche e della pesca del ministero delle 
Politiche Agricole Alimentari e Forestali.  
 
Insomma, una serie molto lunga di approfondimenti per capire 
sia cosa c’era da fare, sia dove stava andando il mercato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cosa c’era prima della norma? 
 
 
In Italia, prima della norma citata, la coltivazione di canapa a 
uso agroindustriale era regolata dalla normativa europea e da 
due circolari applicative. La canapa si poteva coltivare anche 
prima della nostra legge ma era più complicato. 
 
La prima circolare, del ministero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali, emanata in data 8 maggio 2002 
prevedeva, in ragione dell'inserimento della canapa destinata 
alla produzione di fibre (cannabis sativa) nel regime di 
sostegno comunitario, che: il pagamento per superficie fosse 
subordinato all'utilizzazione di varietà di canapa aventi 
tetraidrocannabinolo (THC) non superiore allo 0,2%; i 
pagamenti per superficie per la canapa fossero condizionati 
all'utilizzazione di sementi certificate delle varietà menzionate 
nella normativa europea; il metodo che dovesse essere 
impiegato dalle Autorità competenti dello Stato membro per 
rilevare il tasso di THC su una percentuale delle superfici 
coltivate, fosse stabilito a livello europeo dall'Allegato XIII del 
reg. Ce n.2316/99; e che gli operatori interessati fossero tenuti 
a dare comunicazione relativamente all'impianto della coltura 
di cannabis sativa alla più vicina stazione di polizia (Polizia di 
Stato, Corpo dei Carabinieri, Guardia di Finanza).  
 
La seconda, emanata dal ministero del Lavoro, della Salute e 
delle Politiche Sociali in data 22 maggio 2009, è relativa alla 
produzione e commercializzazione di prodotti a base di semi di 
canapa, per l'utilizzo nei settori dell'alimentazione umana. La 
circolare ammetteva l'uso alimentare di semi di canapa e 
derivati, fermo restando la necessità di adottare adeguati piani 
di controllo per garantire la sicurezza dei prodotti e le 
responsabilità primarie degli operatori del settore alimentare. 



Con l’occasione mi preme ricordare che, con la Legge 16 
maggio 2014 n. 79, è stato modificato il DPR 309/90, 
conosciuto anche come testo unico sugli stupefacenti, 
inserendo nella tabella delle droghe leggere tutte le cannabis, 
senza distinzione tra indica, sativa, ruderalis o ibride.  
Inoltre, tutte le droghe sintetiche riconducibili per struttura 
chimica o effetti tossicologici al tetraidrocannabinolo (THC), il 
principale principio attivo della cannabis, rientrano invece nella 
tabella I sulle droghe pesanti.  
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cosa dice la legge 
 

 
Vediamo, in breve, cosa dice la legge 242 del 2016 che, dai 6 
articoli inziali si è estesa fino a 10 articoli. 
 
L’articolo 1, specifica le finalità dicendo che la norma 
contiene indicazioni per il sostegno e la promozione della 
coltivazione e della filiera della canapa (Cannabis 
sativa L.), quale coltura in grado di contribuire alla riduzione 
dell'impatto ambientale in agricoltura, alla riduzione del 
consumo dei suoli e della desertificazione e alla perdita di 
biodiversità, nonché come coltura da impiegare quale possibile 
sostituto di colture eccedentarie e come coltura da rotazione. 
Chiarisce altresì che le norme in essa contenute si applicano 
solo alle coltivazioni di canapa delle varietà ammesse iscritte 
nel Catalogo comune delle varietà delle specie di piante 
agricole, ai sensi dell'articolo 17 della direttiva 2002/53/CE del 
Consiglio, del 13 giugno 2002, le quali non rientrano 
nell'ambito di applicazione del testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
L’articolo 2 (liceità della coltivazione) ci dice che la 
coltivazione della canapa di cui sopra, è consentita senza 
nessuna autorizzazione (diversamente da quanto previsto dalla 
circolare del 2002). Il comma 2, che riporto per intero nella 
pagina successiva, elenca quello che si può ottenere dalla 
canapa coltivata. Il terzo comma invece, spiega l’utilizzo della 
stessa ai fini energetici. Come potete vedere, non vi è alcun 
riferimento alle infiorescenze e cannabinoidi estraibili, tema sul 
quale torneremo nei prossimi capitoli. 
 



 
2. Dalla canapa coltivata ai sensi del comma 1 è possibile ottenere: 
a) alimenti e cosmetici prodotti esclusivamente nel rispetto delle 
discipline dei rispettivi settori; 
b) semilavorati, quali fibra, canapulo, polveri, cippato, oli o 
carburanti, per forniture alle industrie e alle attività artigianali di 
diversi settori, compreso quello energetico; 
c) materiale destinato alla pratica del sovescio; 
d) materiale organico destinato ai lavori di bioingegneria o prodotti 
utili per la bioedilizia; 
e) materiale finalizzato alla fitodepurazione per la bonifica di siti 
inquinati; 
f) coltivazioni dedicate alle attività didattiche e dimostrative nonché 
di ricerca da parte di istituti pubblici o privati; 
g) coltivazioni destinate al florovivaismo. 
 
Gli obblighi del coltivatore sono elencati all’articolo 3. Il 
coltivatore è tenuto alla conservazione dei cartellini della 
semente acquistata per un periodo non inferiore a dodici mesi. 
Ha altresì l'obbligo di conservare le fatture di acquisto della 
semente per il periodo previsto dalla normativa vigente.  
L’articolo 4 dettaglia le procedure per i controlli e le sanzioni 
in caso di violazione della norma. Nello specifico vale la pena 
ricordare (comma 5) che, qualora all'esito del controllo il 
contenuto complessivo di THC della coltivazione risulti 
superiore allo 0,2 per cento ed entro il limite dello 0,6 per 
cento, nessuna responsabilità è posta a carico dell'agricoltore 
che ha rispettato le prescrizioni di cui alla presente legge. Il 
comma 7 invece dispone il sequestro o la distruzione delle 
coltivazioni di canapa impiantate quando risulti che il 
contenuto di THC nella coltivazione è superiore allo 0,6 per 
cento, chiarendo che, è esclusa la responsabilità dell'agricoltore 
che ha fatto tutto secondo norma. 
L’articolo 5 demanda al ministero della Salute l’emanazione di 
un decreto per definire i limiti di THC negli alimenti. Così, il 



15 gennaio 2020 viene pubblicato in Gazzetta Ufficiale 
il decreto 4 novembre 2019, che fissa i valori delle 
concentrazioni massime di tetraidrocannabinolo (THC) totali 
ammissibili negli alimenti, ai fini del controllo ufficiale. Nello 
specifico: 
 
Semi di canapa e farina ottenuta dai semi di canapa: 2,0 mg/Kg; 
Olio ottenuto dai semi di canapa: 5,0 mg/Kg; 
Integratori contenenti alimenti derivati da canapa: 2,0 mg/Kg 
 
L’articolo 6 predispone delle misure per favorire il 
miglioramento delle condizioni di produzione e trasformazione 
nel settore della canapa e per progetti di ricerca e sviluppo per 
la produzione e i processi di prima trasformazione della 
canapa, finalizzati prioritariamente alla ricostituzione del 
patrimonio genetico e all'individuazione di corretti processi di 
meccanizzazione. Alle indicazioni di questo articolo si 
risponderà più avanti con un intervento in legge di bilancio che 
istituisce un fondo per le filiere minori (decreto 24 dicembre 
2021) comprendenti, oltre la filiera apistica, brassicola e della 
frutta a guscio, anche quella canapa, come riportato a seguire. 
 

 
 
L’articolo 7 parla di riproduzione della semente, disponendo 
che gli enti di ricerca pubblici, le università, le agenzie 



regionali per lo sviluppo e l'innovazione, anche stipulando 
protocolli o convenzioni con le associazioni culturali e i 
consorzi dedicati specificamente alla canapicoltura, possano 
riprodurre per un anno la semente acquistata certificata 
nell'anno precedente, utilizzandola per la realizzazione di 
piccole produzioni di carattere dimostrativo, sperimentale o 
culturale, previa comunicazione al ministero delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali. 
L’articolo 8 predispone le misure per il sostegno delle attività 
di formazione, di divulgazione e di innovazione.  
L’articolo 9 richiama la tutela del consumatore disponendo che 
il ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, 
promuova il riconoscimento di un sistema di qualità alimentare 
per i prodotti derivati dalla canapa.  
Infine, l’articolo 10 dispone la clausola di invarianza 
finanziaria.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La circolare del Ministero 
 
 
Il 22 maggio 2018 il Ministero delle Politiche Agricole emana 
una circolare, firmata dall’allora Vice Ministro, dal titolo 
Chiarimenti sull’applicazione della legge 2 dicembre 2016, n. 
242.  
 
A decorrere dalla campagna di coltivazione 2017/2018, il settore 
della coltivazione della canapa (Cannabis sativa L.) è stato 
disciplinato dalla legge 2 dicembre 2016, n. 242, recante 
disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera 
agroindustriale della canapa, entrata in vigore il 14 gennaio 2017.  
Le varietà di canapa che la legge n. 242 del 2016 consente di 
coltivare sono quelle iscritte nel Catalogo comune delle varietà delle 
specie di piante agricole, ai sensi dell’articolo 17 della direttiva 
2002/53/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, che non rientrano 
nell’ambito di applicazione del testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura 
e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge n. 242 del 2016, rubricato 
Liceità della coltivazione, la coltivazione di tali varietà è consentita 
senza necessità di autorizzazione, richiesta, invece, per la 
coltivazione di canapa ad alto contenuto di Delta-9-
tetraidrocannabinolo e Delta-8-trans-tetraidrocannabinolo, di 
seguito THC, per gli usi consentiti dalla legge. La legge citata 
riguarda: a) la disciplina della coltivazione e della trasformazione; 
b) l’incentivazione dell’impiego e del consumo finale di semilavorati 
di canapa provenienti da filiere prioritariamente locali; c) lo 
sviluppo di filiere territoriali integrate che valorizzino i risultati 
della ricerca e perseguano l’integrazione locale e la reale 
sostenibilità economica e ambientale; d) la produzione di alimenti, 
cosmetici, materie prime biodegradabili e semilavorati innovativi 
per le industrie di diversi settori; e) la realizzazione di opere di 
bioingegneria, bonifica dei terreni, attività didattiche e di ricerca. 
Quanto ai possibili usi del prodotto derivante dalla coltivazione, 



l’articolo 2, comma 2, della legge n. 242 del 2016 specifica che dalla 
canapa si possono ottenere: a) alimenti e cosmetici prodotti 
esclusivamente nel rispetto delle discipline dei rispettivi settori; b) 
semilavorati, quali fibra, canapulo, polveri, cippato, oli o 
carburanti, per forniture alle industrie e alle attività artigianali di 
diversi settori, compreso quello energetico; c) materiale destinato 
alla pratica del sovescio; d) materiale organico destinato ai lavori di 
bioingegneria o prodotti utili per la bioedilizia; e) materiale 
finalizzato alla fitodepurazione per la bonifica di siti inquinati; f) 
coltivazioni dedicate alle attività didattiche e dimostrative nonché di 
ricerca da parte di istituti pubblici o privati; g) coltivazioni destinate 
al florovivaismo. Il coltivatore ha l’obbligo di conservare i cartellini 
della semente acquistata per un periodo non inferiore a dodici mesi 
nonché le fatture di acquisto della semente per il periodo previsto 
dalla normativa vigente, come stabilito all’articolo 3, rubricato 
Obblighi del coltivatore. Il tenore di THC delle varietà coltivate non 
deve superare il limite totale dello 0,2 per cento, in rapporto peso-
peso secondo metodica ufficiale, ai fini del diritto all’aiuto 
nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola, 
conformemente a quanto stabilito dalla normativa europea e, in 
particolare, dal regolamento delegato (UE) n. 639/2014 della 
Commissione che integra il Regolamento (UE) n.1307/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio recante norme sui pagamenti 
diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti 
dalla politica agricola comune e che modifica l’allegato X di tale 
regolamento, cosi come modificato dal Regolamento delegato n. 
2017/1155 della Commissione del 15 febbraio 2017. Il Regolamento 
(UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 
dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei 
prodotti agricoli, e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio, all’articolo 189, riguardante le importazioni di canapa, 
disciplina le condizioni che devono essere soddisfatte per poter 
importare nell’Unione europea i prodotti della canapa. Il richiamato 
Regolamento, ai fini dell’importazione, fissa allo 0,2 per cento il 
tenore massimo di THC della canapa greggia, di cui al codice NC 
5302 10 00, dei semi di varietà di canapa destinati alla semina di cui 
al codice NC ex 1207 99 20, nonché dei semi di canapa diversi da 



quelli destinati alla semina di cui al codice NC 1207 99 91, che 
possono essere importati solo da importatori riconosciuti dallo Stato 
membro in modo da assicurare che non siano destinati alla semina. 
Ai fini della coltivazione, devono essere rispettati i limiti di THC 
riportati all’articolo 4, comma 5, della legge n. 242 del 2016, 
rubricato Controlli e sanzioni. Qualora all’esito del controllo il 
contenuto complessivo di THC della coltivazione risulti superiore 
allo 0,2 per cento ed entro il limite dello 0,6 per cento, nessuna 
responsabilità è posta a carico dell’agricoltore che ha rispettato le 
prescrizioni di cui alla legge n. 242 del 2016. Si precisa altresì che, 
in caso venga accertato che il contenuto di THC sia superiore al 
limite dello 0,6 per cento, l’autorità giudiziaria può disporre il 
sequestro o la distruzione delle coltivazioni di canapa.  
Per quanto riguarda, in particolare, le coltivazioni destinate al 
florovivaismo, si specifica che: 1. È consentita la riproduzione di 
piante di canapa esclusivamente da seme certificato. 2. Non è 
contemplata la riproduzione per via agamica di materiale destinato 
alla produzione per successiva commercializzazione di prodotti da 
essa derivati. 3. Secondo quanto disposto dall’articolo 3, della legge 
n. 242 del 2016, il vivaista deve conservare il cartellino della 
semente certificata e la relativa documentazione di acquisto, per un 
periodo non inferiore a 12 mesi, e, in ogni caso, per tutta la durata 
della permanenza della semente stessa presso l’azienda vivaistica di 
produzione. 4. La vendita delle piante a scopo ornamentale è 
consentita senza autorizzazione. 5. L’attività vivaistica è altresì 
regolamentata dagli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 214, in attuazione della Direttiva 2000/29/CE concernente 
le misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella 
Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali. 6. Le 
importazioni a fini commerciali di piante di canapa da altri paesi 
non rientrano nell’ambito di applicazione della legge n. 242 del 
2016 e, in ogni caso, devono rispettare la normativa dell’Unione 
europea e nazionale vigente in materia. Con specifico riguardo alle 
infiorescenze della canapa, si precisa che queste, pur non essendo 
citate espressamente dalla legge n. 242 del 2016 né tra le finalità 
della coltura né tra i suoi possibili usi, rientrano nell’ambito 
dell’articolo 2, comma 2, lettera g), rubricato, Liceità della 



coltivazione, ossia nell’ambito delle coltivazioni destinate al 
florovivaismo, purché tali prodotti derivino da una delle varietà 
ammesse, iscritte nel Catalogo comune delle varietà delle specie di 
piante agricole, il cui contenuto complessivo di THC della 
coltivazione non superi i livelli stabiliti dalla normativa, e sempre 
che il prodotto non contenga sostanze dichiarate dannose per la 
salute dalle Istituzioni competenti. Ai fini della corretta applicazione 
della legge n. 242 del 2016 e dello sviluppo della coltivazione della 
canapa in Italia, si raccomanda la massima diffusione della presente 
circolare. 
 
Ho voluto riportare la circolare per intero perché chiarisce 
alcuni punti quali l’attività di florovivaismo e riproduzione 
delle piante e la loro vendita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cosa è successo dopo 
 
 
Il 14 gennaio 2017 è entrata in vigore la legge 242/2016 
recante Disposizioni per la promozione della coltivazione e 
della filiera agroindustriale della canapa. Questa norma va a 
specificare, come avrete potuto leggere nelle pagine precedenti, 
cosa debba fare l’agricoltore. Dal momento della sua entrata in 
vigore, però, si sono verificati alcuni fenomeni che dobbiamo 
citare e spiegare per fare chiarezza, al fine di permettere al 
lettore di avere un quadro chiaro.  
Ad un certo punto, il mainstream ha cominciato a parlare di 
“Canapa Light” o “Canapa Legale”: si tratta di termini 
totalmente inventati, perché la “L” accanto a “Cannabis Sativa 
L.”, indica il nome di chi ha classificato il genere botanico, 
ovvero Carlo Linneo. Non esiste, infatti, una canapa light; al 
limite, esiste la varietà Indica, Sativa e Ruderalis. Tra l’altro, la 
canapa poteva essere coltiva anche prima di questa legge, ma 
con altre regole, disciplinate da circolari ministeriali. La sua 
“legalità” è connessa al tipo di varietà botanica ammessa, o ad 
uno specifico iter autorizzativo per la produzione di farmaci.  
È bene ricordare che l’Italia, come tanti altri Paesi, nel 1961 ha 
sottoscritto una Convenzione sul controllo delle sostanze 
stupefacenti e, tra queste, nell’allegato 1 della stessa 
Convenzione vi è la cannabis intesa come fiori, resina grezza o 
purificata, senza distinzione di specie o varietà botaniche. Nella 
convenzione (yellow list) è altresì specificato che un preparato 
possa contenere, oltre agli stupefacenti sotto controllo a livello 
internazionale, altre sostanze non sotto controllo; in questo 
caso, il preparato è sottoposto alle stesse misure di controllo 
della sostanza stupefacente che contiene. Più recentemente, la 
Commissione Narcotici delle Nazioni Unite, a seguito di una 
votazione, ha confermato l’inserimento della cannabis 
nell’allegato 1 della Convenzione del 1961 e che continui ad 



essere una sostanza da tenere sotto controllo. La legge 
242/2016, ricordiamolo, chiarisce che è possibile coltivare 
specifiche varietà di canapa, ovvero quelle contenute in un 
specifico catalogo europeo ai sensi dell’articolo 17 della 
Direttiva 2002/53/CE, le quali non rientrano nell’applicazione 
del DPR 309/1990. Ma cosa dice quest’ultima? All’articolo 17 
chiarisce che chiunque intenda coltivare, produrre, fabbricare, 
importare, esportare, ricevere per transito, commerciare a 
qualsiasi titolo o comunque detenere per il commercio sostanze 
stupefacenti o psicotrope comprese nelle tabelle allegate, deve 
munirsi dell’autorizzazione del Ministero della Sanità.  Nello 
specifico, negli allegati al DPR ci sono sia foglie e 
infiorescenze di cannabis, oli e resine, nella tabella II, che il 
THC come cannabinoide singolo con tutte le preparazioni che 
lo contengono, nella tabella I; medicinali di origine vegetale a 
base di cannabis, sostanze e preparazioni, inclusi estratti e 
tinture, nella sezione B della tabella dei medicinali. Per questo 
motivo, un eventuale utilizzo al di fuori del percorso già 
normato (uso farmaceutico) deve vedere una modifica di questa 
norma. 
Una proposta di modifica – ad esempio – per escludere 
infiorescenze e foglie della canapa sativa del catalogo europeo 
dalla tabella sopra citata, l’ho depositata il 9 gennaio 2020 con 
il progetto di legge 2331. Ho portato avanti anche ulteriori 
proposte, come quella di permettere l’uso delle infiorescenze di 
canapa sativa in miscela con il tabacco per le sigarette e 
consentire, quindi, di creare una filiera sotto monopolio per 
garantire allo stesso tempo tracciabilità, sicurezza per il 
consumatore e gettito per lo Stato. 
 
 
 
 
 



Come le aziende agricole possono lavorare con le officine 
farmaceutiche 
 
 
Come spiegavo precedentemente, occorre un’autorizzazione 
per manipolare, a qualsiasi titolo, sostanze stupefacenti. È 
l’Ufficio Centrale Stupefacenti (UCS) che valuta le richieste di 
autorizzazione delle aziende agricole che intendono coltivare 
piante di canapa da sementi certificate, consentite dalla 
normativa dell’Unione europea per cedere il materiale vegetale 
di partenza (foglie e infiorescenze di Cannabis) esclusivamente 
a officine autorizzate a fabbricare estratti di 
Cannabis contenenti cannabinoidi per l’impiego nella 
produzione di medicinali. Pertanto, ai sensi degli articoli 17 e 
25 bis del D.P.R. 309/1990, l’UCS autorizza, le officine 
farmaceutiche all’approvvigionamento di materiale vegetale di 
partenza dalle aziende agricole, secondo quanto stabilito 
nell’accordo di conferimento e l’eventuale distruzione delle 
sostanze stupefacenti eccedenti. La richiesta di autorizzazione 
alla coltivazione e la richiesta di autorizzazione alla 
fabbricazione, costituiscono due parti dello stesso 
procedimento e devono pervenire contestualmente all’UCS. 
Nello specifico, va presentata una domanda congiunta con una 
officina farmaceutica autorizzata, alla quale si dovrà cedere 
tutto il materiale. 
Potenzialmente tutte le officine farmaceutiche possono lavorare 
cannabinoidi, a patto che esse siano autorizzate da AIFA a 
seguito di verifica ispettiva diretta ad accertare che il 
richiedente disponga di personale qualificato e di mezzi 
tecnico-industriali conformi a quanto previsto dalla vigente 
normativa (articolo 50, comma 1, d.lgs., 24 aprile 2006 n. 219), 
ossia disponga, per la produzione o l’importazione delle 
sostanze attive, di locali, attrezzatura tecnica, strutture e 
possibilità di controllo adeguati e sufficienti, sia per la 



produzione e il controllo, sia per la conservazione delle 
sostanze attive, in accordo alle linee guida europee sulle Good 
Manufacturing Practice (GMP). Ai fini della trasparenza 
amministrativa, AIFA pubblica l’elenco delle officine 
autorizzate alla produzione di materie prime 
farmacologicamente attive e alla produzione primaria di gas 
medicinali, pertanto le aziende agricole interessate o le loro 
associazioni possono contattare tale officine per valutare il loro 
interesse. Ad oggi questa è l’unica strada da percorrere. 
Tra le altre cose che mi piace raccontarvi c’è anche il fatto che, 
insieme al collega Giuseppe L’Abbate, abbiamo inaugurato il 
18 febbraio 2022 a Cerignola la prima azienda italiana che 
conferisce infiorescenze di canapa ad una casa farmaceutica 
italiana per l’estrazione di CBD. Se uno vuole fare impresa con 
questa finalità, seguendo le regole, un esempio già lo abbiamo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



Lo stabilimento Farmaceutico di Firenze 
 
 
Tra le officine autorizzate dal ministero della Salute per trattare 
sostanze stupefacenti, vi è anche lo Stabilimento Farmaceutico 
Militare di Firenze al quale, lo Stato, ha fornito risorse per 
aumentare la produzione interna, che entro fine del 2021 
dovrebbe raggiungere i 300 kg di infiorescenze di canapa 
specificamente coltivata e prodotta per uso farmaceutico. Tale 
Istituto, tra l’altro, l’ho visitato personalmente e ho potuto 
apprezzare la serietà e la dedizione di chi ci lavora. Tenendo 
conto che il fabbisogno italiano è di gran lunga superiore, 
occorrerà sicuramente intervenire sia per aumentare la 
produzione interna, che per facilitare eventuali collaborazioni 
con privati. A tale proposito, il ministero della Difesa, dietro 
nostra sollecitazione, ha finalmente emanato un bando che 
permette alle aziende private di poter coltivare cannabis ad uso 
medico con alto tenore di THC. Le imprese potranno 
presentare domanda per divenire fornitori dello Stabilimento 
Chimico Farmaceutico Militare di Firenze, dove avverranno le 
successive fasi di trasformazione e distribuzione.  
 

 



L’interesse per il CBD 
 
 
Ultimamente, un altro cannabinoide oltre al THC ha attratto 
l’attenzione del mercato: mi riferisco al CBD (cannabidiolo). 
Vale la pena segnalare che tale sostanza viene classificata 
come farmacologicamente attiva ai sensi dell’art. 1 comma 1, 
lettera b-bis del D.lg.vo n 219/2006 che riporto: 
 
“… qualsiasi sostanza o miscela di sostanze destinata ad essere 
utilizzata nella produzione di un medicinale e che, se impiegata nella 
produzione di quest’ultimo, diventa un principio attivo di detto 
medicinale inteso a esercitare un’azione farmacologica, 
immunologica o metabolica al fine di ripristinare, correggere o 
modificare funzioni fisiologiche, ovvero a stabilire una diagnosi 
medica”.  
 
In commercio, vale la pena scriverlo, si trovano infatti due 
farmaci che utilizzano CBD estratto da cannabis: il 
SATIVEX e l’EPIDIOLEX. Il CBD esiste anche di natura 
sintetica e, al momento, solo questa forma sembra di interesse 
per le industrie cosmetiche in quanto esse non sono autorizzate 
a utilizzare nessun cannabinoide di estrazione nelle loro 
preparazioni. Ad oggi, in Italia, sono due le officine 
farmaceutiche autorizzate all’estrazione di questa sostanza. Vi 
sono state anche richieste di considerare il CBD, in una 
determinata diluizione, come integratore alimentare ma, a tal 
proposito, occorre chiarire che l’immissione in commercio di 
un nuovo alimento è disciplinata dal Regolamento 258/2007 
europeo, conosciuto come regolamento sul “Novel Food”. 
All’inizio del 2022, EFSA l’autorità europea per la sicurezza 
alimentare, ha cominciato a valutare alcuni dossier per 
riconoscere il CBD, di cui uno italiano (ma riguarda il CBD 
sintetico).  



Il 7 giugno 2022 l’agenzia comunica, tramite il presidente del 
gruppo di esperti scientifici questo: «Abbiamo individuato 
diversi pericoli connessi all’assunzione di CBD e abbiamo 
stabilito che le numerose carenze nei dati relativi agli effetti 
sulla salute vanno colmate prima di poter procedere alle 
valutazioni. È importante sottolineare fin d’ora che non 
abbiamo concluso che il CBD non sia sicuro come alimento».  

I dati sugli effetti del CBD sul fegato, sul tratto 
gastrointestinale, sul sistema endocrino, sul sistema nervoso e 
sul benessere psicologico della persona non sono sufficienti. 
Studi sugli animali mostrano effetti avversi significativi 
soprattutto sulla funzione riproduttiva. È importante accertare 
se tali effetti vengano rilevati anche nell'uomo. 

Allo stesso tempo, il responsabile dell’unità Nutrizione e 
innovazione alimentare presso l’EFSA, ha dichiarato: 
«Sospendere la valutazione di un nuovo alimento non è un fatto 
raro se le informazioni sono lacunose. Il compito di colmare le 
carenze nei dati spetta ai richiedenti. Stiamo collaborando con 
loro per spiegare in che modo poter fornire informazioni 
supplementari che contribuiscano a risolvere le incertezze». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il tavolo di filiera 
 

Il 4 febbraio 2021 il Sottosegretario Giuseppe L’Abbate 
annuncia l’avvio del tavolo di filiera sulla canapa industriale. 
Al primo incontro parteciperanno 48 componenti. Tra questi i 
rappresentanti dei ministeri dell'Interno, della Salute, dello 
Sviluppo economico, dell'Ambiente, dell'Agenzia delle Dogane 
e dei Monopoli, dell'Arma dei Carabinieri per la Difesa, dei tre 
dipartimenti del Mipaaf, degli Enti vigilati Crea, Ismea e Agea 
nonché delle Regioni.  

Per il mondo produttivo invece le sei organizzazioni 
professionali agricole, quattro centrali cooperative agricole, sei 
organizzazioni di rappresentanza nazionale nonché sei 
associazioni di settore della canapa e due portatori di interessi, 
le Università di Roma La Sapienza e di Modena e Reggio 
Emilia. 

Tra i vari obiettivi c’è quello della creazione di un osservatorio 
di mercato per i prodotti della canapa industriale che sarà 
gestito da Ismea (Istituto dei Servizi per il Mercato Agricolo 
Alimentare) che lo sta facendo già per altri settori.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La risoluzione in commissione 
 
 
Il 24 settembre 2018 la collega Chiara Gagnarli, capogruppo 
del Movimento 5 Stelle in Commissione Agricoltura deposita 
una risoluzione, che è un atto di indirizzo al Governo, sul tema 
“canapa industriale”.  
 
L’8 ottobre verrà approvata con questa formulazione: 
 
La XIII Commissione, premesso che: 
 
 
la legge 2 dicembre 2016, n. 242, reca norme per la promozione 
della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa sativa 
e ne disciplina l'intera fase agronomica, dalla semina alla raccolta; 
la circolare di maggio 2018 del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari, forestali e del turismo che chiarisce l'applicazione delle 
norme in parola, con riferimento alle infiorescenze, il cui interesse 
commerciale, come noto, è notevolmente aumentato a seguito della 
disciplina del settore, precisa che queste, pur non essendo 
espressamente citate dalla legge in questione, né tra le finalità della 
coltura, né tra i suoi possibili usi, rientrano nell'ambito delle 
coltivazioni destinate al florovivaismo, purché tali prodotti derivino 
da una delle varietà ammesse; con sentenza dello scorso 30 maggio, 
la Corte di Cassazione ha stabilito che la cessione, la vendita, e in 
genere la commercializzazione al pubblico dei derivati dalla 
coltivazione della cannabis sativa L., quali foglie, inflorescenze, olio, 
resina, sono condotte che integrano il reato di cui all'articolo 73, 
decreto del Presidente della Repubblica n. 309/1990, anche a fronte 
di un contenuto di THC inferiore ai valori indicati dall'articolo 4, 
commi 4 5 e 7, legge n. 242 del 2016, salvo che tali derivati siano in 
concreto privi di ogni efficacia drogante o psicotropa, secondo il 
principio di offensività»; ancorché la legge in parola disciplini la 
coltivazione della canapa al fine di promuoverne la filiera 
agroindustriale, senza pertanto alcun riferimento ad aspetti 
ricreativi o terapeutici, alla luce della sentenza succitata, è 



indispensabile, anche al fine di non sminuire le finalità dell'impianto 
normativo, disciplinare la cessione, da parte degli agricoltori, di 
biomassa di canapa a fini estrattivi; sarebbe altresì utile la 
determinazione di specifici codici doganali per ogni macro categoria 
di prodotto derivante dalla canapa come previsto dall'articolo 189 
del Regolamento UE 1308/2013; con riferimento alle piante 
officinali, il decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 75, dispone che 
l'elenco delle specie di piante officinali coltivate sia stabilito con 
decreto interministeriale previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano, al quale è rinviata anche la disciplina 
dell'attività di raccolta e prima trasformazione delle specie di piante 
officinali spontanee e delle specie e delle varietà da conservazione o 
in via d'estinzione; ad oggi non risultano destinate risorse al settore 
della canapicoltura nonostante siano previste dall'articolo 6 della 
legge n. 242 del 2016 che reca norme per incentivare la filiera della 
canapa, in particolare per favorire il miglioramento delle condizioni 
di produzione e trasformazione nonché il finanziamento di progetti 
di ricerca e sviluppo per la produzione e i processi di prima 
trasformazione, finalizzati prioritariamente alla ricostituzione del 
patrimonio genetico e all'individuazione di corretti processi di 
meccanizzazione. Al fine di rendere adeguatamente remunerativa 
l'attività di coltivazione per gli agricoltori in ogni territorio, gli 
impianti di trasformazione sono le infrastrutture necessarie per 
incentivare la filiera; al fine di incentivare la creazione di nuove 
varietà di canapa adatte alle condizioni climatiche italiane è 
indispensabile permettere alle aziende sementiere, alle aziende 
florovivaistiche e agli enti pubblici di ricerca, di poter selezionare 
nuove varietà di canapa e procedere alla registrazione di tali nuove 
varietà ai sensi del decreto del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali 5 aprile 2011, 
 
impegna il Governo: 
 
a disciplinare la cessione di biomassa di canapa, intesa come 
materia prima composta da parti vegetative aeree, ivi compresi: 
steli, canapulo, fibra, semi, foglie, fiori e/o infiorescenze, 
identificabili o che, nel complesso, ne consentono l'identificabilità 



nello stato stabilizzato di presentazione – biomassa secca con 
umidità inferiore al 12 per cento – a fini estrattivi per le aziende che 
dispongano dei necessari requisiti di legge, e per tutti gli altri usi 
consentiti dalla legge vigente; 
 
a prevedere specifici codici doganali, anche alla luce dell'articolo 
189 del Regolamento UE 1308/2013, per ogni macro categoria di 
prodotto derivante dalla canapa; 
ad inserire la cannabis sativa, in tutte le sue parti, nell'elenco delle 
piante officinali previsto dal decreto legislativo n. 75 del 21 maggio 
2018; 
ad attuare urgentemente la previsione finanziaria di cui all'articolo 
6 della legge n. 242 del 2016 e a valutare la possibilità di stanziare 
ulteriori risorse finalizzate alla realizzazione di progetti di 
promozione dell'economia circolare; 
ad incentivare la sperimentazione di nuove varietà di canapa per la 
costituzione di poli sementieri a garanzia della qualità e della 
tipicità italiana delle varietà selezionate; 
a prevedere una specifica formazione tecnico-normativa agli 
operatori dei controlli nel settore canapa, al fine di evitare errori e/o 
sovrapposizioni a scapito dei consumatori e delle imprese. 
 
Leggendo gli impegni, di fine 2018, potete constatare che:  
 

- il primo impegno è stato assolto, vedi capitolo “cosa è 
successo dopo” e “come le aziende agricolo possono 
lavorare con le officine farmaceutiche”; 

- anche i punti terzo e quarto sono stati rispettati con la 
legge di bilancio 2021, vedi capitolo “cosa dice la 
legge”; 

- il secondo punto ancora in attesa di attuazione perché 
occorre un decreto ministeriale, un documento 
complesso che deve stare dietro all’innumerevole mole 
di prodotti disponibili, da qui l’importanza 
dell’osservatorio; 



- ovviamente la formazione degli operatori è sempre 
presente, continua e prevede aggiornamenti periodici. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il decreto piante officinali 
 
 
Il 18 maggio 2022, dopo un lungo iter, finalmente viene 
pubblicato in Gazzetta il decreto Piante Officinali. Merita 
citarlo perché, oltre che istituire l’elenco di queste piante e 
disciplinare la raccolta spontanea, ci dice che la cannabis 
sativa, è una pianta officinale.  
Quello che però ha suscitato qualche polemica, a mio avviso 
fuori luogo, è il comma 4 dell’articolo 1. Questo infatti ricorda 
che:  
 
La coltura della cannabis sativa L. delle varietà ammesse per la 
produzione di semi e derivati dei semi è condotta ai sensi della legge 
2 dicembre 2016, n. 242, recante disposizioni per la promozione 
della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa.  La 
coltivazione delle piante di cannabis ai fini della produzione di foglie 
e infiorescenze o di sostanze attive a uso medicinale è disciplinata 
dal decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
che ne vieta la coltivazione senza la prescritta autorizzazione da 
parte del Ministero della salute. 
 
Il decreto ha riportato una citazione lapalissiana, anche perché 
una norma di rango inferiore, non può modificarne una di 
rango superiore! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Modifica al DPR 309/90 
 
 
Il 22 giugno 2022, la Commissione Agricoltura è chiamata a 
esprimere un parere per la Commissione Giustizia sulle 
Modifiche al testo unico delle leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
in materia di coltivazione, cessione e consumo della cannabis e 
dei suoi derivati.  
 
In qualità di relatore, oltre a esprimere un parere favorevole al 
testo, aggiungo nelle considerazioni in premessa che: 
 
la legge 2 dicembre 2016, n. 242, ha successivamente consentito, 
all'articolo 2, la coltivazione, senza necessità di autorizzazione, delle 
varietà di canapa iscritte nel catalogo comune delle varietà delle 
specie di piante agricole (Cannabis sativa L.), dalle quali è possibile 
ottenere una serie di prodotti specificamente elencati; 
in tale elencazione andrebbero inclusi, per consentirne la 
commercializzazione, i prodotti solidi o liquidi, comprese le 
infiorescenze essiccate, destinati al fumo e all'inalazione, con una 
percentuale di tetraidroccannabinolo (THC) specificamente 
individuata con decreto ministeriale; 
i prodotti derivati dalla canapa sativa destinati al fumo o 
all'inalazione potrebbero essere assimilati, quanto a regime 
giuridico, ai tabacchi lavorati e sottoposti a monopolio di Stato, 
effettuandosene la distribuzione e la vendita diretta ai consumatori 
esclusivamente attraverso i soggetti debitamente autorizzati, 
 

 
 
 
Su questa linea presento per la discissione Aula il seguente 
emendamento: 



 
Dopo l'articolo 17 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è inserito il seguente: 

17-bis - (Disposizioni in materia di prodotti a base di cannabis 
sativa) 1. I prodotti della canapa sativa coltivata in Italia, come 
disposto dalla legge n. 242 del 2 dicembre 2016, solidi o liquidi, 
comprese le infiorescenze fresche o essiccate, con limite di 
tetraidrocannabinolo (THC) non superiore allo 0,5 per cento, che 
con o senza trasformazione industriale, tenuto conto delle proprietà 
e delle normali attese dei consumatori, possono essere fumati o 
inalati senza combustione, compresi gli oli con limite di 
tetraidrocannabinolo (THC) non superiore allo 0,5 per cento, sono 
assimilati rispettivamente ai tabacchi lavorati di cui agli artt. 39- bis 
e ss. del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 ed ai liquidi da 
inalazione con nicotina di cui all’art. 62 –quater del medesimo 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504.   

2. La distribuzione dei prodotti fumabili di cui al comma 1 è 
effettuata esclusivamente per il tramite di depositari autorizzati ai 
sensi del decreto del Ministro delle Finanze 22 febbraio 1999, n. 67 
e del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 29 dicembre 
2014. La vendita ai consumatori è effettuata in via esclusiva oltre 
che dalle rivendite di generi di monopolio di cui alla legge 22 
dicembre 1957 n. 1293, dagli esercizi di cui al comma 5-bis dell’art. 
62-quater del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Con 
decreto direttoriale dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli sono 
specificate le modalità di applicazione delle disposizioni di cui alla 
presente lettera in relazione alla specificità del prodotto. 

4. Ai fini dell’applicazione dell’accisa, di cui dal Decreto Legislativo 
26 ottobre 1995 n.504, alle sole infiorescenze di cui al comma 1 si 
applica l’aliquota di base del 23,5 per cento.  

La crisi di Governo ne impedirà il dibattito. 
 
 



Conclusioni 
Glenda Giampaoli, direttrice del Museo della Canapa di 
Sant’Anatolia di Narco. 
 
 
Quando ho iniziato a rapportarmi con la canapa e con la 
“coltivazione della memoria” legata a questa pianta era il mese 
di maggio del 2002 e, da lì a poco, avremmo inaugurato a 
Sant’Anatolia di Narco la prima antenna dell’Ecomuseo 
dedicata alla Canapa e contestualmente fu organizzato il primo 
convegno nazionale dal titolo “Canapa. Ritorno al futuro”. 
Sono passati ben 20 anni e in questo periodo la canapa, da 
pianta scomparsa dalla memoria storica delle persone, torna a 
diventare la protagonista di tanti dibattiti politici, di moltissimi 
progetti culturali, e soprattutto, torna a essere coltivata, 
trasformandosi in una risorsa spendibile in molti settori, 
dall’edilizia al settore alimentare, dalla carta, ai manufatti 
tessili, alla cosmetica e tanto altro.  
Convegni, fiere della canapa, iniziative che a vario titolo 
toccano i diversi aspetti legati a questa poliedrica pianta, si 
susseguono in tante città e l’Italia, che fino alla metà dello 
scorso secolo era il secondo produttore mondiale di canapa, 
torna a parlarne dopo circa mezzo secolo di silenzio. 
Un oblio e una perdita di memoria che mi hanno portato prima 
a ricostruire un profilo storico legato alla sua coltivazione e 
trasformazione basato su informazioni storicamente 
documentate e scientificamente fondate e, successivamente, a 
collaborare alla realizzazione nel 2008 del Museo della 
Canapa, nel paese da dove nel 2002 tutto è iniziato. 
È proprio qui che ho avuto il piacere di conoscere Filippo 
Gallinella, di confrontarmi con lui, di fargli conoscere quella 
che Luciano Giacchè definisce il “maiale vegetale”, la canapa, 
di fargli scoprire i suoi diversi utilizzi e le sue potenzialità. 
“L’antica fibra dal grande futuro”, così era definita nel 1953, la 



fibra che dura 100 anni come cita una nota pubblicità del 
periodo, “Il Trionfo della Canapa” come si può leggere in una 
notissima immagine di Boccasile del 1941, merita ora di 
riprendersi il primato che aveva e, soprattutto, di avere una 
chiarezza normativa che porti gli agricoltori e i produttori a 
reinvestire in questa coltura. 
 
Questo libro, molto chiaro e puntuale, porta proprio il lettore 
sia a comprendere quello che c’è dietro un iter legislativo sia a 
fare chiarezza sulle diverse problematiche legate alle normative 
riportate. 
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